
Udienza del Santo Padre 
al Presidente del Consiglio dei Ministri 



Il Santo Padre, Giovanni Paolo II ,  i2 3 giugno 1985, ha ricevuto in 
Udienza 1'On. Bettino Craxi, Presidente del Consiglio dei Ministri che, 
poco prima, con il Cardinale Segretario di Stato Agostino Casaroli, aveva 
partecipato nel Palazzo Apostolico allo scambio degli strumenti di ra- 
tifica delle nuove Norme concordatarie tra l'Italia e la Santa Sede. 

Hanno partecipato all'udienza anche il Ministro degli Affari Esteri, 
On. Giulio Anreotti, ed altre personalità del seguito. 

S i  pubblicano in questa parte del Notiziario il Discorso del Santo 
Padre rivolto al Presidente del Consiglio dei Ministri, On. Bettino Craxi, 
e il discorso del2'0n. Craxi rivolto al Santo Padre. 



I1 Santo Padre 
al Presidente del Consiglio dei Ministri 

Palazzo Apostolico, 3 giugno 1985 

1. - Le sono molto grato, Signor Presidente del Consiglio dei Ministri, 
per il gesto di cortese attenzione, che Ella ha desiderato compiere nei 
riguardi del Romano Pontefice nel giorno in cui, con lo scambio degli 
strumenti di ratifica dei recenti Accordi tra l'Italia e la Santa Sede, 
entrano in vigore le nuove norme concordatarie. La ringrazio in parti- 
colare per le elevate espressioni, con cui ha interpretato il significato 
della vicenda pattizia che oggi raggiunge il suo coronamento, ponendo 
al centro di essa la tutela e la promozione della persona umana in ogni 
sua dimensione. Sono lieto di porgere un deferente e cordiale benve- 
nuto a Vostra Eccellenza, al Signor Ministro degli Affari Esteri e a 
tutte le distinte Personalità che L'accompagnano. 

Si apre oggi un nuovo periodo nei rapporti istituzionali tra Chie- 
sa e Stato in Italia. Sorge spontaneo l'augurio che esso sia fecondo di 
frutti per il progresso civile e religioso di questa cara Nazione, la cui 
storia e la cui cultura - come rilevavo al recente Convegno ecclesiale 
di Loreto - sono intimamente intrecciate col cammino della Chiesa 
a partire dai tempi apostolici D. 

Strumento di concordia e di collaborazione, il Concordato si situa 
ora in una società caratterizzata dalla libera competizione delle idee 
e dalla pluralistica articolazione delle diverse componenti sociali: esso 
può e deve costituire un fattore di promozione e di crescita, favorendo 
la profonda unità di ideali e di sentimenti, per la quale tutti gli italiani 
si sentono fratelli in una stessa Patria. 

2. - Ric~rdavo~a Loreto che proprio la forma di governo democra- 
tica che l'Italia ha conseguito ... offre lo spazio e postula la presenza 
di tutti i cred,enti D. Nella società italiana la comunità ecclesiale ha 
coscienza di svolgere un ruolo attivo e di garantire un suo originale con- 
tributo di fronte ai grandi problemi, che oggi premono e che richie- 
dono soluzioni tempestive e lungimiranti, quali la promozione della vi- 
ta ,e della qualità della vita, la tutela della famiglia, lo sviluppo della 
cultura, l'organizzazione del lavoro e la creazione di nuovi posti di 
impiego, in particolare per i giovani; essa sa di poter proporre sue pro- 
spettive per il superamento di mali che sembrano divenuti endemici 
soprattutto negli agglomerati industriali ed urbani, come l'emargina- 
zione dei deboli, degli anziani, delle persone impedite, degli immigrati, 
ed il tremendo flagello della diffusione della droga. 



E' un contributo di valori, di idee e di forze, che la Chiesa italiana 
attinge al messaggio evangelico ed alla significativa e ricca tradizione 
religiosa, che ha segnato pagine luminose della storia di questa Nazione. 
I1 pensiero si porta spontaneamente alla rigogliosa stagione della civiltà 
comunale, in cui la fede cristiana fu lievito di una originale e creativa 
esperienza di libertà civiche; si spinge all'età rinascimentale, quando 
esplose la splendida primavera delle arti, che ridisse col linguaggio 
della bellezza verità ed immagini della Rivelazione. Risalendo i secoli, 
il pensiero rileva ancora ammirato lo sforzo di evangelizzazione e ele- 
vazione del popolo scaturito dalla Riforma cattolica; e sosta pensoso 
di fronte al travaglio delle epoche romantica e risorgimentale, an- 
ch'esse percorse da fermenti ideali, le cui radici ultime affondano nel- 
l'humus della tradizione cristiana, come ben osservò Alessandro Man- 
zoni: il Grande di cui quest'anno ricordiamo il secondo centenario della 
nascita. I1 pensiero, infine, si esalta al ricordo ancor fresco della parte- 
cipazione dei credenti alle sofferenze della guerra e alla rinascita dalle 
rovine dell'immane conflitto, quando non pochi sacerdoti e laici sug- 
gellarono col sangue la testimonianza ai valori evangelici della fratel- 
lanza e della libertà. 

La Chiesa di oggi si sente impegnata dall'esempio e dal mandato 
del suo divino Fondatore, ed anche dalla memoria del suo passato, a 
proseguire nell'impegno di servizio all'uomo, nella cui centralità essa 

individua il principio di convergenza tra credenti e non credenti nel- 
l'epoca presente ». 

3. - Nell'esercizio di questa « diaconia » per l'uomo, la Chiesa in- 
tende operare nel pieno rispetto dell'autonomia dell'ordine politico 
e della sovranità dello Stato. Parimenti, essa è attenta alla salvaguar- 
dia della libertà di tutti, condizione indispensabile alla costruzione di 
un mondo degno dell'uomo, che solo nella libertà può ricercare con 
pienezza la verità e aderirvi sinceramente, trovandovi motivo ed ispi- 
razione per l'impegno solidale ed unitario al bene comune. 

Certo, il contributo proprio ed originale della Chiesa al bene del- 
la società civile - tramite i suoi membri che sono anche cittadini del- 
lo Stato - è di ordine propriamente morale. Tale contributo non 
manca, per intrinseca dinamica, di ripercuotersi negli altri settori del- 
l'umana esperienza, stimolandone il coerente sviluppo verso mète sem- 
pre piu alte. Per questo la Chiesa è convinta che << la promozione dei 
valori morali è un fondamentale contributo al vero progresso della 
società ». 

Eminente e prioritaria è, a questo proposito, l'ispirazione morale 
delle singole persone: anche una Repubblica dotata delle leggi più per- 
fette sarebbe infatti lontana dal poter raggiungere i suoi scopi, se non 
fosse sorretta dalla tensione etica dei suoi membri. Parimenti, l'opero- 
sa partecipazione di tutti gli enti e movimenti ecclesiali alla vita del 
Paese, in un dialogo aperto con tutte le altre forze, garantisce alla so- 



cietà italiana un insostituibile contributo di alta ispirazione morale e 
civile. 

4. - In tale contesto vorrei rivolgere un doveroso e cordiale pen- 
siero all'intera Conferenza Episcopale Italiana, a cui le nuove norme 
concordatarie opportunamente riconoscono un ruolo di particolare re- 
sponsabilità. Sono infatti i Vescovi i primi garanti e promotori di quel- 
l'apporto di valori che la Comunità cristiana assicura alla costruzione 
della società. La vicinanza dei pastori alle famiglie sin dal loro costi- 
tuirsi nella celebrazione sacrameiitale del matrimonio a cui si ricono- 
scono effetti civili; la cura pastorale che essi porranno perché l'inse- 
gnamento della religione cattolica nelle scuole statali sia impartito in 
fedeltà al magistero della Chiesa e soddisfi adeguatamente alle finalità 
della scuola; lo stimolo che essi sapranno dare agli enti ecclesiastici 
perché siano ancor più rispondenti ai bisogni degli uomini d'oggi: ecco 
alcuni dei principali momenti per proficui apporti all'incremento dei 
valori cristiani della società, additati dalle stesse norme concordatarie. 

Mi sembra doveroso aggiungere: la comunità ecclesiale è ben con- 
scia di non poter essere la sola promotrice di valori nella società civile. 
Essa dà, ma al tempo stesso riceve, in una sorta di dialogo esistenziale. 
Non è forse questa la verità che emerge dalla stessa storia della spiri- 
tualità cristiana, ove si distinguono santi quali Francesco, Chiara, Cate- 
rina da Siena, Filippo Neri, nei quali I'impronta del genio italiano 
è stata così marcata da conferire alla loro testimonianza tratti di una 
originalità inconfondibile? Ma il discorso vale per molti altri aspetti 
della vita ecclesiale, tra cui mi limito a ricordare l'impegno di carità 
e di assistenza, quale diretta risposta ad una precisa indicazione di 
Cristo (cfr. Lc 10, 99; M t  25, 36). Come non riconoscere i caratteri squisi- 
tamente italiani delle « J~lisericordie >> e di altre Confraternite con fina- 
lità caritative e come non resta& ammirati di fronte ai primi grandi 
complessi ospedalieri, ai quali geniali architetti del Rinascimento die- 
dero anche una nobiltà di linea estetica, a cui l'uomo del tempo era 
particolarmente sensibile? Nella storia della Nazione si registrano 
testimonianze continue di questa simbiosi feconda, che di tanta impor- 
tanza si è rivelata per la promozione dei singoli e per il progresso del- 
l'intera società. 

5. - Questa Sua visita in Vaticano, Signor Presidente del Consiglio, 
ha luogo mentre il Governo italiano svolge il suo turno semestrale di 
Presidenza del Consiglio dei Ministri della Coinunità Europea. Sin dal- 
la fondazione l'Italia si è sempre lodevolmente impegnata per promuo- 
verne le istituzioni, rafforzarne l'unità e facilitarne l'apertura - gene- 
rosa e lungimirante - ad altri Paesi. Anche il recente progetto di 
unione europea si caratterizza per il fattivo contributo di iniziativa e 
di sostegno italiani. Nella costruzione del17Europa di domani, i catto- 
lici d'Italia (come del resto i cattolici degli altri Paesi europei) saranno 



spontaneamente alleati di quanti desiderano operare perché l'unità 
politica del continente sia costruita sul solido fondamento di una comu- 
nione di valori morali e culturali, ponendo attenzione più alle comuni 
radici ideali che alla pur necessaria convergenza di interessi. E' su tali 
basi, infatti, che l'Europa del duemila potrà essere nuovamente un 
polo di diffusione di cultura e civiltà ed un centro propulsore di soli- 
darietà per lo sviluppo dei Paesi meno fortunati. 

In tale contesto di ideali, rinnovo il più sentito augurio perché 
l'Italia possa rispondere pienamente alla vocazione che per tante ragioni 
- storiche, culturali, geografiche e, non da ultimo, religiose - la di- 
stingue nel consesso dei popoli. 

E di cuore invoco la benedizione di Dio sull'Italia, sui suoi gover- 
nanti, su tutti i suoi cittadini. 



I1 Presidente del Consiglio dei Ministri 
al Santo Padre 

Palazzo Apostolico, 3 giugno 1985 

Santo Padre, 

con lo scambio delle ratifiche testè concluso entra in vigore, nel- 
l'ordine della Chiesa e nell'ordine dello Stato, il nuovo sistema di rap- 
porti fondato sugli Accordi del 1984 e sulle norme che regolano gli 
enti e beni ecclesiastici ed il sostentamento del clero cattolico predispo- 
ste l'anno scorso dalla Commissione Paritetica all'uopo nominata dalle 
Parti. 

Si tratta di una riforma globale e complessa che trova il suo fon- 
damento nella Costituzione della Repubblica e nelle solenni dichiara- 
zioni del Concilio Ecumenico Vaticano I1 circa la libertà religiosa ed 
i rapporti tra Chiesa ,e comunità politiche. I1 cammino non è stato 
breve, ma il lungo procedimento ha consentito approfondimenti e rifles- 
sioni serene e consapevoli. In proposito, ho il dovere di ricordare l'opera 
degli Augusti Predecessori della Santità Vostra che vollero propiziare 
tale procedimento, incoraggiandolo in più occasioni; e devo anche sot- 
tolineare l'azione costante in favore della revisione del Concordato Late- 
ranense svolta dai Presidenti del Consiglio italiani che mi hanno prece- 
duto fin dall'ormai lontano 19.67. 

L'eccezionale presenza nella città di Roma, in autonomo e libero 
Stato, del Capo della Chiesa Cattolica rende particolarmente impor- 
tante e solenne il rinnovo dei nostri patti concordatari. Di questo il 
Governo italiano è ben consapevole ed è lieto che il complesso nego- 
ziato abbia potuto concludersi con accordi e norme che sono state posi- 
tivamente accolte dal Parlamento della Repubblica, dai vescovi e dal 
clero italiano, dai cattolici tutti. 

I1 nuovo sistema di rapporti tra Stato e Chiesa esalta la libertà 
religiosa e la libertà della Chiesa, definisce spazi di libertà, impegna al 
pieno rispetto della reciproca indipendenza e sovranità, segna la strada 
di una leale collaborazione per la promozione umana e per il bene del 
nostro Paese. Valorizza l'episcopato italiano in modo speciale e in set- 
tori importanti, come Vostra Santità ebbe a sottolineare in occasione 
della visita del Presidente Pertini. Supera l'antica concezione vertici- 
stica nel più ampio quadro del pluralismo sociale, politico e istituzio- 
nale, secondo lo spirito della Costituzione Italiana che prende in con- 
siderazione la persona umana non nella sua astrattezza e solitudine, 
ma nella effettiva realtà dei gruppi e degli interessi collettivi nei quali 
vive. 



La persona umana è fondamento e misura della società e dell'ordi- 
namento che da essa scaturisce. Essa deve dunque essere tutelata e 
garantita sotto tutti i profili, indipendentemente dalle idee, dalle condi- 
zioni economiche e sociali, al riparo da qualsiasi ombra di discrimi- 
nazione. Ma abbiamo visto - è l'esperienza dei nostri anni - quanta 
insufficienza accompagni costantemente la più attenta azione riforma- 
trice quando essa si collochi esclusivamente nei limiti della necessità 
sociale e dimentichi i valori propri dell'uomo, la sua individualità e la 
sua spiritualità, quando essa sia separata dall'afflato etico che i fatti 
costantemente ci ripropongono come valore vincente della storia degli 
uomini. 

Pih alti sentimenti, pih larghe visioni devono animare i processi 
riformatori; ed è la consapevolezza di questa esigenza che oggi ci acco- 
muna, che ci ha fatto ritrovare insieme ad abbattere i residui steccati 
della diffidenza e a proporci compiti di cooperazione e di collabora- 
zione capaci di trarre dalle forze dello Stato e della Chiesa distinti e 
liberi, ma convergenti elementi propulsivi della promozione umana 
e civili. 

Dati etici, lezione dellastoria, cognizione pratica, patrimonio comune 
della coscienza contemporanea, hanno reso possibili soluzioni consen- 
suali del tutto nuove e certamente valide. Come scriveva Jacques Mari- 
tain nella introduzione al volume << I diritti dell'uomo », l'accordo degli 
spiriti « può avvenire spontaneamente, non su un comune pensiero spe- 
culativo, ina su un comune pensiero pratico, non sull'affermazione di 
una uguale concezione del mondo, dell'uoino, e della conoscenza, ma 
sull'affermazione di uno stesso corpo di convinzioni concernenti l'azio- 

A questo rispondono, Beatissimo Padre, molti documenti del Magi- 
stero della Santità Vostra, che affermano lo stesso primato della per- 
sona umana garantito dalla Costituzione della Repubblica e dai molti 
importanti Patti e Dichiarazioni internazionali sui diritti dell'uorno 
sottoscritti e resi esecutivi dal nostro Paese. Quello stesso primato sul 
quale si fonda - come afferma la Dichiarazione sulla libertà religiosa 
del Concilio Vaticano II - il diritto alla libertà religiosa per cui l'uomo 
deve essere immune da ogni coercizione affinché in materia religiosa 
nessuno sia forzato ad agire contro la sua coscienza né sia impedito ad 
agire in conformità con essa ». 

Lo Stato italiano si è impegnato con sincerità e con lealtà per il 
raggiungimento dei nuovi accordi; sincerità e lealtà uniformeranno la 
sua azione nella loro traduzione pratica. Io non ho dubbi sui benefici 
che ne deriveranno alla Chiesa e allo Stato, alla cattolicità, ai cittadini 
italiani tutti, 

L'Italia è oggi una società libera e tranquilla, serenamente impe- 
gnata in opere di maggiore benessere e di maggiore civiltà. Ma non 
abbiamo gli occhi chiusi per non vedere le incertezze della nostra vita, 
la povertà di milioni e milioni di esseri umani, gli enormi squilibri 



sociali che affliggono il mondo, il rischio di danni irreparabili, cosnlici, 
che incombono sull'intera umanità. Albert Einstein avvertì lucidamente 
che la nostra generazione ha la responsabilità definitiva e l'ultima occa- 
sione per trasformare il terrore nella speranza. 

Santo Padre, 

c'è un lavoro enorme da svolgere, rispetto al quale sentiamo tutta 
la limitatezza delle nostre possibilità. Le nuove forze che gli Accordi rag- 
giunti hanno liberato, gli spiriti di collaborazione che hanno suscitato, 
possono esserci di grande aiuto. Abbiamo il comune impegno per la 
pace, per la difesa dei diritti umani ovunque siano offesi o messi a 
rischio; per l'elevazione e la promozione degli individui. Siamo tutti 
uomini di buona volontà; ed è in questo spirito di convinzione che cele- 
briamo oggi il grande avvenimento dello scambio delle ratifiche, atto 
conclusivo di una nuova mèta di civiltà e di progresso raggiunta dal- 
l'intero popolo italiano. 




